
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Il magistrato che ha convocato Cossiga 
si difende: «Gli articoli che ho scritto 
non concernono procedimenti da me istruiti» 
Non sapeva di iniziative disciplinari 

Il pg che accusa Casson 
difese il genero di Celli 
•Sono articoli che ho pubblicato sapendo benissi
mo quello che scrìvevo», ribatte il giudice Felice 
Casson, sommerso da attacchi per vecchi articoli 
pubblicati da giornali locali nei quali criticava i rap
porti tra Cossiga e personaggi della P2. Il procurato
re generale di Venezia che ha chiesto un procedi
mento disciplinare contro il collega è stato difenso
re der genero di Gelli. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

H VENEZIA. Chiuso a liccio? 
Sulla difensiva? Macche. Alle 
bordate di attacchi che ieri gli 
hanno sparato contro De. Psi e 
un bel lascio di •opinionisti-. 
Felice Casson reagisce a muso 
duro. Rompe addirittura, sia 
pure per pochi minuti, il silen
zio-stampa. Damerò ha latto 
male a pubblicare - in tempi 
non sospetti - degli articoli che 
sottolineavano i rapporti ambi
gui tra Cossigu e la P2? No, lui 
.vuol fair sapere che non se ne 
pente, neanche un po', e che 

non ha commesso la minima 
scorrettezza. •Quegli articoli -
dice pesando ogni parola -
non concernono latti oggetto 
di procedimenti penali da me 
istruiti». Dunque non ha violato 
segreti, non ha commesso al
cuna irregolarità relativa alla 
sua condizione di giudice. Ag
giunge, deciso: 'Sono articoli 
che ho scritto sapendo benissi
mo quello che scrivevo». 

Ha usato, Casson, fonti uffi
ciali, risultati di Inchieste, di 
commissioni parlamentari. I 

suoi dubbi li ha esternati fino 
al 28 giugno. Pochi giorni do
po sequestrava gli archivi su 
•Gladio» conservati dai servizi 
segreti, da allora di Cossiga 
non ha più scritto. Basta poco 
per intuire che di cane del pre
sidente ne aveva trovate. Pre
venuto'' Ma Cossiga. dicono gli 
amici di Casson nei corridoi 
del tribunale, è semmai un te
stimone, non un imputalo. E 
chissà mai se testimone lo di
venterà davvero. Casson solto 
accusa per vilipendio del pre
sidente? Gli amici sorridono, il 
giudice sarebbe capace di ' 
chiamare come teste fonda
mentale della difesa proprio 
Cossiga... 

Fatto sta che per quei tre ar
ticoli in cui parla anche del 
presidente Casson non ha rice
vuto solo insulti. Il procuratore 
generale di Venezia, Antonio 
Buccarelli, il 9 ottobre li ha •fa
scicolati» e ha spedilo il tutto al 
ministro della Giustizia, propo
nendo l'avvio di un'azione di
sciplinare contro il collega. »DI 

procedimenti non ho alcuna 
comunicazione», dice Casson. 
Buccarclli e In ferie, adesso, 
non può rispondere alle curio
sità dei cronisti. La principale. 
è ovvio, e questa: come mai ha 
atteso ottobre per chiedere un 
procedimento, mentre il più 
recente degli articoli è di quat
tro mesi prima? E stata una sua 
iniziativa o -qualcuno» si è la
mentato con lui? Gli articoli 
erano ben noti al «palazzo»: li 
richiedeva regolarmente il Vi
minale, lo stesso Cossiga. qual
che mese fa, li aveva inviati a 
un legale veneziano. Cosi assi
curano alcuni avvocali bene 
informali. 

Buccarelli e a Venezia dall'i
nizio del 1987. Prima era tran
sitato per la Cassazione e per il 
tribunale civile di Arezzo. Ave
va avuto uno sprazzo di noto
rietà difendendo con succes
so, davanti al Csm, il giudice 
aretino Mario Marslli, genero 
di Ucto Gelli, accusato di lega
mi particolari con la P2. In la
guna, Buccarelli si è reso subi

lo famoso per le sue pirotecni
che inaugurazioni degli anni 
giudiziari. Il capolavoro l'aveva 
compiuto all'inizio dell'89.con 
una descrizione apocalittica 
dei lassismo della società: «Sia
mo all'inizio di un nuovo Me
dioevo». Ma aveva fatto di più, 
in quell'occasione. Era iniziato 
da tre giorni il processo d'ap
pello per la strage di Peteano -
con alti ulliciali dei carabinieri 
già condannati in primo grado 
per lavorcggiamento-e Felice 
Casson aveva depositato con
temporaneamente l'ordinanza 
di rinvio a giudizio per il Petea-
no-bls. un processo tuttora da 
celebrare, imputati altri carabi
nieri e un giudice. E che dice 
Buccarelli? Dapprima sottoli
nea «la fulgida tradizione del
l'Arma, adidabile presidio del
la nazione». Poi lancia accuse 
gravissime: «Alcuni magistrati 
- tuona - sono animati da deli
rio persecutorio e da ottusa 
crudeltà nel confronti dei citta
dini». 

Chi sia nel mirino non è dH-

II giudice Felice Casson 

ficile Intuire. Anche perché l 
vertici della Corte d'appello 
hanno già provato a far trasfe
rire Casson lontano da Vene
zia per •incompatibilità am
bientale» (ma il Csm conclu
derà elogiando l'*accusato» e 
censurando i suoi deirattori). 
E soprattutto perché già due 
anni prima la procura generale 
ha inviato alla magistratura di 
Trieste, competente territorial
mente, una strampalata de
nuncia conto Casson. Cosa 
aveva combinato? Niente me

no che la perquisizione di una 
caserma dei carabinieri, nel 
Triestino. E un generale del
l'Arma lo accusava di essere 
•entrato abusivamente in luo
go militare». Fini, anche quella, 
con un'archivazione d'ufficio, 
come tante denunce che Cas
son ha dovuto sopportare in 
questi anni. Cosi numerose e 
strumentali, raccontano i soliti 
amici, che il magistrato, per 
non perder tempo, si é prepa
rato un modulo prestampato 
per la dilesa preliminare... 

1 perito di Peteano e Mòro 
negli elenchi di «Gladio» 
!

l suo nome è nell'elenco del superservizio segreto. 
. Marco Morin. rinviato a giudizio per i depistiggi 

sulla strage di Peteano, estremista di destra e amico 
degli ordinovisti Elio Massagrande e Roberto Besutti. 
Con loro, venne condannato per detenzionedi armi. 
Insomma sembra che le affermazioni di Andreotti 
secondo cui nessun «gladiatore» aveva problemi 
con la giustizia, non sianocórifermate. 

itear*fc~t»r#iyj 
'qua le* «Mia chiesta la testi-
monlonza <U Cossiga, sono tre 

1 gli Imputati. Il neofascista Mi-
«Jena, sospettato di concorso 
in strage: ramiate direttole del 

• Sismi. Fulvio Martini, per lavo» 
reggiamento e falsa tcstlmc-

I nianza e Marco Morin. perito 
- balistico, accusato di aver pre

parato una perizia falsa sull'e
splosivo usato nella strage nel 

. tentativo di allontanare I so-
, spetti dai neofascisti e attribuì-
• re la respousabllhà dell'atten
talo «He brigale rosse. Marco 

, Morin.*cstrcmistt di destra, e 
. una delle persone che avreb-
, boro fatto parte del tuperscrvi-
. s o segreto della Nato. Già da 

; atcuru>gtoml circolavano itisi-
i stcnlt todlscreiloni che riguar
davano 11 suo nome. Ieri il setti-

. manale ft<m>rwmiha anticipa
lo il servizio del prossimo nu-

' merodove di parta proprio del 
• ruolo svolto da) perito nella 

•reteclandestina». 
Adesso la novità della prc-

; senza'di Morin nell'elenco dei 
- gladiatori, se confermata, ri-

11n3tf£u*sione le re-
l ! e r m 3 ^ o e J pwt#* 

dente del Consiglio, Giulio An-
dreotti. rese nei giorni sconi in 
Senato, secondo il quale nes
suno degli appartenenti all'o
perazione Gladio» aveva conti 
in sospeso con la giustizia o 
apparteneva a gruppi estremi
sti di destra o di sinistra. Ma già 
vencrdlil ministro dell'Interno. 
Scotti, aveva usato toni assai 
più sfumati. 1622 appartenenti 
alla struttura, ha sostenuto, so
no risultali -senza precedenti 
penali che avessero significato 
ai lini delle questioni di ever
sione». Questo significa che è 
possibile che qualcuno abbia 
commesso reali di altro genere 
o. anche, che sia stato inquisi
to in Inchieste relative a episo
di della strategia della tensio
ne. Proprio come Marco Mo
rin. 

Il perito, oltre ad essere 
chiamalo, come esperto, per 
Peteano. aveva già svolto una 
scric di lavori per altri casi as
sai delicati. Tra questi il caso 
Moro e la perizia comparativa 
per stabilire se il Kalashnikov 

con il quale vennero assassi
nati il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa e il boss della ma- • 
Ila celanese, Alfio Ferrilo, foste 
lo stesso. In più altre consulen- ' 
ze per delitti di stampo mafio
so. Insomma Marco Morin è 
stato un assiduo frequentatore 
delleaule di giustizia, in quali
tà di consulente, nonostante 
non fossero un mistero le sue 
frequentazioni ordinovfste e 

nato 19D7 per dewiinoTie di 
armi e munizioni da'Mierra. 
Adesso j U a che avrerj | fatto j 
anche parte del superservizio 
segreto Nato. 

•Nell'ambito dei procedi
mento penale n.388/83 A.g.l. -
è scritto negli atti relativi al pro
cesso di primo grado per la 
strage di Peteano - Instaurato 
per costituzione e organizza
zione di associazione eversiva 
di stampo ordinovista, tra
smesso a Venezia per compe
tenza territoriale dal giudice 
istruttore di Bologna (maggiori 
imputati: Carlo Maria Maggi, 
Marcello Soldati. Amos Spiazzi 
e Carlo Digilio) venivano rile
vati l'originaria Ideologia ordi
novista del perito Marco Morin 
e I suoi contatti criminosi an
che con gli ordinovisti veronesi 
Elio Massagrande e Roberto 
Besutti. assieme ai quali era 
stato condannato il 28 gennaio 
I9G7 dal pretore di Verona per 
detenzione di armi e munizio
ni da guerra. Veniva altresì rin
venuto ti nome del Morin in un 
documento sequestrato al dot
tor Carlo Maria Maggi, arresta
to per la prima volta a Venezia 
il 21 settembre 1982 in relazio

ne alla ricostituzione in Vene
zia del 'circolo' ordinovista. Di 
ciò veniva Informata in data 19 
novembre 1983 la Procura del
la repubblica dì Venezia, an
che per le attività svolte da Mo
rin all'Interno del centro etimi-
nologico di detta Procura». 

Nel dicembre del 1985, Mo
rin venne indiziato di reato e, il 
S maggio dell'anno successivo 
ebbe un mandato di compari
zione. Lermputaaionlrrigtiar-

'davano sia la frode processua
le e la falsa perizia relaliva-

imeme Tttt* strage oV Peteano. 
sia una «falsità» in altra perizia 
relativa ad un procedimento 
penale contro Maggi, Spiazzi, 
Soffiati. Digilio e altri. L'accu
sa, in particolare, era «interes
se privato e falsa perizia» per
ché aveva espresso un «parere 
tecnico mendace» sulle armi e 
le munizionl'sequestrate dalla 
polizia e perle quali erano sta
ti arrestati Gaudio Bressan e 
Cario Maria Maggi. «Tra l'altro 
- è scritto negli atti di Peteano 
- senza rappresentare al magi
strato inquirente la situazione 
di evidente 'incompatibilità, 
stanti i legami personali con il 
Maggi il quale, oltre che abi
tuale frequentatore assieme a 
lui del famigerato poligono di 
tiro a segno del Lido di Vene
zia, era da anni anche suo me
dico di famiglia». 

Sulla vicenda «Gladio», in
tanto, ieri é intervenuto l'ono
revole Flaminio Piccoli. «Que
sta spaventosa riesumazlone 
del passato - ha detto - finirà 
per distruggerci. Per questoc'è 
bisognodi riconciliazione». 

Già 3 anni fa tentarono 
di fermare il giudice 
È la seconda volta che tentano di fermare il giudice 
Felice Casson. Tre anni fa, quando già indagava sul
la strage di Peteano, rischiò il trasferimento d'ufficio 
per avere denunciato un perito, collaboratore della 
Procura di Venezia, accusato di avere depistato le 
indagini. Allora il Csm archiviò il caso e chiese al mi
nistero di Grazia e giustizia di aprire un'inchiesta su
gli uffici giudiziari del capoluogo veneto 

" ~ ~ CARLA CMLO •-. ,. 

• ROMA. È11 metodo più si-
^èW>p» ItMlAWMe un'Indagi
ne fastidiosa. Si accusa un giu
dice idi scorrettezza, di essere 
troppo zelante ed è fatta: tra
sferimento d'ufficio. Felice 
Casson con questi sistemi 
•spicci» ha già dovuto fare i 
conti. In passato. Lo volevano 
mandare via da Venezia per
chè aveva reso pubbliche alcu
ne-«anomalie» negli uffici giu
diziari (critico il modo in cui 
venivano condotte le Indagini 
sull'estrema destra e disse che 
il terrorismo nero era trattato 
alla stregua di un fenomeno 
folkioristico) ma soprattutto 
perchè denunciò che uno dei 
periti del centro di Indagini cri-
minologiche della procura di 
Venezia, Franco Morin, pur es
sendo sotto inchiesta per avere 
depistato alcune indagini, 
continuava a lavorare al centro 
come se niente fosse. 

Una segnalazione inoppor
tuna, secondo i superiori di Fe
lice Casson. Non furono delio 
stesso parere i consiglieri del 
Csm. Dopo una visita negli uffi
ci della città lagunare >il tribu
nale dei giudici» stabili che 

Casson aveva detto il vero e, oL 
l tofu»«trfo7-• Msjna»'' l'atteggia-
mento dei superiori del giudi
ce al ministero di Grazia e giu
stizia, per eventuali azioni di
sciplinari nei toro confronti. 

Era il 1987 e il «giudice terri
bile» indagava sulla strage di 
Peteano Incappò in un perso
naggio «ingombrante», di lui, 
oggi, si dice che fosse uno dei 
gladiatori più aitivi in Veneto. 
Era Franco Morin, collaborato
re del centro,di indagini balisti
che della procura veneziana, 
uno dei più importanti in Italia, 
dove giungevano, ogni giorno, 
armi e proiettili da tult'ltalia. 
Lo denunciò e visto che tutto 
continuava come prima, deci
se di fare anche un esposto al 
Csm per raccontare come sta
vano le cose a Venezia. Non 
succede niente fino al IS apri
le 1987. Giorno in cui Casson 
viene ascoltato a S Maculo, 
sulla strage di Peteano. Tra le 
altre cose racconta dello stra
no trattamento riservato a 
Franco Morin e del suo espo
sto al Csm. La smentita dei su
periori è un vero capolavo
ro l'esperto balistico venezia

no, professor Franco Morin, 
accusato di una serie di pre
sunte irregolarità legate ad una 
perizia effettuata nell'ambito 
dell'inchiesta sulla strage di 
Peteano non svolge più «attivi
tà di assltenza tecnica nel cen
tro». A voce però, il procurato
re della Repubblica Bruno SI-
clari aggiunge: «Morin conti
nua ad espletare comunque le 
perizie che aveva in corso». 

' Non basta: al Csm arriva a 
tambur battente una richiesta 
di trasferimento. Le accuse so
n o voghe e incerte, n u basta
no a far partire ulta «pratica 
Casson». Ai componenti della 
prima commissione, che il IO 
novembre vanno Tino a Vene
zia, raccontano che il giudice 
si è mosso in modo spesso 
spicciativo e rude. Quando 
aveva bisogno di documenti è 
andato a prenderseli di perso
na dai carabinieri. È per accu
se simili a queste che Casson 
dovrebbe cambiare ufficio. 

Tocca al giudice Giancarlo 
Caselli illustrare in plenum i 
motivi che hanno portato la 
commissione a chiedere di ar-
chiaviare l icosa II 17 febbraio 
1988 il consiglio chiude «la 
pratica Casson» perchè non 
esistono elementi per avviare 
un procedimento di trasferi
mento d'ufficio. Il giorno se
guente tutto il materiale rac
colto in 10 mesi d'inchiesta 
viene invialo al ministro Vas
salli perchè valuti se avviare 
un'azione disciplinare nei con
fronti di chi ha denunciato 
Casson. 
La segnalazione al ministero, 
quasi inutile specificarlo, non 
ha avuto seguito. 

; I giudici che conducono inchieste scottanti sono bloccati e spesso rimossi. I casi di Palermo e Ayala, Nunziata e Memi 

I magistrati «scomodi» e la storia delle trame italiane 
; Il giudice veneziano Felice Casson sotto inchiesta? 

laMiè una novità che i magistrati «scomodi» siano 
! predestinati al linciaggio. I casi sono tanti e, guarda 
i caso, accompagnano la storia dei tragici misteri ita-
, Ifarii. La «vittima» più illustre è stata forse Carlo Paler

mo, che ha abbondonato la toga un anno fa. E poi, 
, tra le altre, le disavventure dì altri giudici, da Giusep
pe Ayala, a Claudio Nunziata, a Carlo Alemi. 

MARCO BRANDO 

wm MILANO Strumentalizza
li, faziosi, incompatibili, «ser-

; vi-di questo odi quel partito. 
• E, addirittura, donnaioli e 

spendaccioni. Tanti, variega-
, ti pretesti per togliere di mez-
, zo magistrati considerati, a 
; vario titolo, scomodi. A tal 
- punto che i labirintici percor-
• si seguiti per mettere loro i 

bastoni ira le ruote rappre-
' sentano un altro dei misteri 

che travagliano la nostra Re
pubblica. Chi ha «pagato» di 

' più? Probabilmente il giudice 
• Carlo Palermo. Anzi. I ex-giu

dice Palermo. Perchè dal 18 
' gennaio scono, è in pensio

ne, -per motivi di salute». Alle 
spalle - da Trento, a Vene
zia, alla Sicilia - le grandi in
chieste sul traffico delle armi 
e della droga, sulla malia tur
ca e quella italiana, la roven
te polemica con Craxi e il Psi, 
sospettato di aver qualche in
teresse economico in un'a
zienda dai lini poco puliti. E 

. pensare che a 35 anni Carlo 
Palermo, oggi 43enne, era 
già uno dei magistrati più no
ti d'Italia. Quando ancora si 
occupava delle vie .dell'eroi
na descrisse, nero so bianco, 
nelle sue istruttorie, un enor
me mercato d'armamenti. 

Mise a nudo meccanismi 
quanto mai attuali, alla luce 
delle recenti rivelazioni sui 
•gladiatori»: i suoi testimoni 
erano soprattutto uomini dei 
servizi segreti, quelli che in 
seguito si scoprirono pilotati 
dalla P2. Cosicché quelle in
chieste gli furono tolte e fini 
la sua carriera nell'anonima 
pretura di Terracina (Ro
ma). •Sono stato quasi re
spinto dall'ordine giudizia
rio-, ha commentato una vol
ta. E' stalo definito un «perse
guitato». Un giudizio condivi
sibile. Non solo perché subì 
due attentati - quello mafio
so di Trapani che costò la vi
ta a una donna e ai suoi due 
bambini e quello, sventato 
grazie a una soffiata, di Ro
ma - mo anche perché è sto-
to preso di mira da una serie 
incredibile di provvedimenti 
disciplinari. Fino all'ultimo. 

Più fortunato, si la perdile, 
il giudice Giuseppe Ayala, 
membro di punta del pool 
antimafia nel capoluogo sici
liano, pm nel maxi-processo 

alle cosche, braccio destro di 
Giovanni Falcone. Aveva 
persino •osato» scrivere su 
una rivista che solo a Paler
mo le cosche controllano 
I80mila voti di preferenza, 
nell'interesse di ben determi
nati partiti. Ayala rimase 
coinvolto nelle polemiche 
dell'ultima estate dei veleni 
palermitana. Dopo il trasferi
mento del giudice Alberto Di 
Pisa, sospettato di essere il 
•corvo», nell'autunno 1989 il 
Csm decise che anche Ayala, 
accusato dallo stesso Di Pisa, 
avrebbe dovuto fare le valigie 
e sloggiare. Motivo ufficiale: 
uno scoperto con la filiale 
del Banco di Sicilia, acceso 
dalla ex moglie, la ricchissi
ma baronessa Giuseppina La 
Lomia. Qualcuno arrivò per
sino ad accusarlo di essere 
un impenitente play-boy, 
quindi inaffidabile. Il trasferi
mento d'ufficio - che Ayala, 
a forza di ricorsi, è riuscito ad 
evitare - avrebbe dovuto 
concludere la campagna di 
destabilizzazione avviata con 

le lettere anonime. «Ho cer
cato solo di fare il giudice. E 
di lavorare senza condizio
namenti», commentò Ayala. 

Anche il giudice bologne
se Claudio Nunziata incappò 
un anno fa nella sanzioni del 
Csm. Anch'egli fu trasferito, 
sebbene continui il suo lavo
ro a Bologna. A Nunziata -
protagonista per 17 anni di 
molte inchieste scottanti de
dicate a stragi, terrorismo ne
ro, P2 e notabili della masso
neria - fu contestato addirit
tura di essere un giudice che 
nell'esercizio delle sue fun
zioni non guarda in faccia 
nessuno. E' andata meglio a 
Carlo Alemi, il giudice napo
letano che si occupò del «ca
so Cirillo»: aveva indicato 
quattro de, tra cui Cava e For-
lani, come protagonisti delle 
trattative con Cutolo. L'accu
sa, fatta dal ministro della 
Giustizia Giuliano Vassalli, 
era stata quella di essere ve
nuto meno a suoi 'doveri. Il 
Csm lo assolse. Ora potrebbe 
toccare a Felice Casson. 

Familiari 
delie vittime 
di Brescia 
a Cossiga: 
«Testimonia» 
L'associazione «familiari caduti piazza della Loggia»: di Bre
scia: ha inviato una lettera al presidente delta Repubblica: 
Francesco Cossiga: invitandolo ad accettare di deporre co
me testimone davanti al giudee Felice Casson «Richiaman-
do il suo impegno per la ricerca della venta espressoci a Bre
scia il 28 aprile 1989 - è scritto nella missiva - l'Associzione 
auspico una sua pronta accettazione della convocazione 
del giudice. Tutto ciò al solo scopo di non lasciare alcuna 
ombra di dubbio nella ricerca della verità e giustizia sulle 
stragi». «Una sua accettazione - scrivono i familiari delle vitti
me di piazza della Loggia - metterebbe fine anche alle in
comprensibili polemiche in proposito». 

•L'Immagine del capo dello 
Stato non sarebbe affatto 
appannata se egli ritenesse 
di esporre al giudice i fatti di 
cui fosse a conoscenza ed 
eventualmente utili per 
un'inchiesta penale in cor
so». Lo afferma in una di-

Segretario 
magistrati 
«Il presidente 
può deporre» 

chiarazJone diffusa ieri il segretario generale dell'Associzio-
ne nazionale magistrati Mano Cicala, intervenendo a propo
sito della convocazione come teste del presidente della Re
pubblica richiesta dal magistrato veneziano Felice Casson. 
Cicala dice che «destano stupore e meraviglia le prese di po
sizione di chi, facendo parte del Parlamento e del governo, 
ha concorso ad emanare, uno norma che esplicitamente 
consente l'audizione come testimone del capo dello Stato, 
ed ora afferma che la posizione istituzionale del capo dello 
Stato sarebbe incompatibile con la qualità di testimone». Se
condo il segretario dell'Anni «la fiducia dei cittadini nelle 
istituzioni, ed in particolare nella presidenza della Repubbli
ca, è gravemente lesa dalle dichiarazioni di chi, allo scopo 
di attaccare un magistrato, afferma contro la verità che que
sti avrebbe messo sotto accusa il presidente della Repubbli
ca». 

PerFusaro 
legittima 
la richiesta 
di Casson 

«Solo nelle monarchie, e 
neppure in tutte, il sovrano è 
intoccabile. Ma in Italia per 
fortuna c'è la Repubblica e 
quindi non capisco le criti
che lanciate contro il giudi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ce Casson, che sempUce-
*•"»»»»»•»»•»»»»»¥•»»»»»•»«»»»»»•• rneoie desidera acquisire la 
testimonianza del capo dello Stato»: Cario Fusaio, docente 
di dintto costituzionale, esperto giuridico della segreteria 
nazionale del Pri, intervenendo al convegno della federazio
ne del Prl dell'Emilia-Romagna sui «diritti dei cittadini» (svol
tosi ieri presso l'aula magna della Regione) ha contestato gli 
ostacoli politico-giudiziari che sembrano venire posti alfini-
ziattva del giudice veneziano. «Si tratta di ostacoli pretestuo
si - ha aggiunto Fusaro - che mettono in discussione lo sles
so Stato di diritto, secondo il quale non ci deve essere nes
sun cittadino intoccabile. Tra l'altro, nel coso del giudice 
Casson si tratta della richiesta di una semplice testimonian
za. Solo in monarchia ciò non sarebbe possibile». 

Su Gladio" 
scrive 
anche 
«Le Monde» 

di Gladio disotterrato»: con 
questo titolo Le Monde dedi
ca oggi l'editoriale alla vi
cenda che scuote l'Italia. In
quadrandola nel periodo 
storico dHla guerra fredda.il 

' quotidiano parigino non ri-
^m—^m—ammmmm*mm^ nuncia tuttavia a porre gravi 
interrogativi polititi. «In Italia - dice - sembra d i e sottaiMo 
un pugno di dirigenti dello Democrazia cristiana fosse al 
corrente delle attività di Gladioeche il partito godesse di so
lidi aiuti fhunzlarl òeraiganuzazioae... Unaoomanda retta». 
senza risposta: Gladio ha giocalo uri ruolo polUlco.'Jracer." 
caio di destabilizzare certi governi europei incoraggiando* 

TPUPpWflMBII^ 
concio la congiuntura?». Conclude Le Monde: «Altro aspetto 
quasi surrealistico dell'aliare: questo "residuo di un'epoca 
bellicosa*, secondo l'espressione di Bettino Craxi, continue
rebbe a riunirsi. L'ultima seduta avrebbe avuto luogo due 
settimane fa a Bruxelles...». 

PdeFgd 
in piazza 
contro 
le trame 

Una manifestazione nazio
nale del Pei e dello Fgci sulla 
vicenda Gladio e sui misteri 
della Repubblica si svolgerà 
a Roma il 17 novembre. Nel 
confermarlo, la Fgci ha reso 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ noto che ieri, in 50 città Ha-,' 
• » » " « " ™ " " — " • • — • " • " • liane, sono slati organizsati-' 
sit-in, presidi, tavoli per la raccolta di firme per la petizione 
nazionale che richiede le dimissioni deil'on. Andreotti da 
presidente del Consiglio. Si prevedono per sabato prossimo, 
a Roma, alcune decine di migliaia di giovani aderenti olla 
Fgci oltreché delegazioni di studenti da centinaia di istituti 
superiori ed università del paese. Intanto la direzione nazio
nale dello Fgci ho approvalo una piattaforma di lotta, in cui, 
tra l'altro, sottolinea che-il presidente del Consiglio, on. An
dreotti e quanti pur sapendo hanno taciuto o mentito sulle 
trame eversive si devono dimettere», viene appoggiata la 
proposta di legge per impedire la candidatura di personaggi ' 
inquisiti per reati di mafia e camorra nelle liste elettorali 

« M O N R T R S V n 

L'ex giudice Carlo Palermo 

«Ridiscutìamo di Camp Darby> 
Storico ordine del giorno 
al consiglio comunale di Pisa 

•"• PISA. «Ridiscutere lo status 
di Camp Darby». E' questa la ri
chiesta che il consiglio comu
nale pisano farà al presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti. 
Venerdì sera, dopo una lunga 
discussione, l'assemblea citta
dina ha approvato un ordine 
del giorno definito «storico». 
Con esso il comune di Pisa 
chiede, in modochiaro. di ridi
scutere la presenza della gran
de base americana tra Pisa e 
Livorno. Alcuni mesi fa una 
proposta di comune azione 
era stata presentata, all'allora 
sindaco Giacomino Granchi, 
dal primo cittadino livornese 
che però non ottenne risposta. 
L'altra sera finalmente una ri
sposta è giunta. Presentato da 
quattro giovani consiglieri. 
Paolo Lorenzi (Pei). Simone 
Guerrini, segretario nazionale 
del Movimento giovanile de. 
Maria Barsanti (Verdi) e Lu
ciana Piddiu (Dp). l'ordine 
del giorno poneva le sue pre
messe sui pericoli corsi duran
te l'estate scorsa per un incen
dio che si era minacciosamen
te avvicinato ai depositi di 
esplosivo della base america

na, che si estende per olire 
1.000 ettari. Alle richieste del 
comune di ottenere informa
zioni sull'incendio, il coman
dante della base americana, 
tenente colonnello W.8. Oro-
ke. ha dato risposta dopo oltre 
due mesi II documento rileva 
anche la necessità di restituire 
al parco Migliarino-San Rosso
re l'enorme territorio. Nel do
cumento si chiede quindi di 
•ndiscutere lo status della base 
e di rendere pubblico il proto
collo di intesa del 1951». 

•È opportuno - conclude il 
testo -anche un dibattito parla
mentare sulle prospettive dette 
forze straniere sul territorio na
zionale nel mutato scenario 
nazionale». L'ordine del gior
no, che ha avuto il voto favore
vole di Pei, Verdi, Dp, Msi e di 
parte della De, ha visto la giun
ta di pentapartito spaccarsi II 
sindaco Sergio Cortopassl si è 
astenuto, mentre gran parte 
del gruppo del Psi cui appar
tiene non ha voluto partecipa
re al voto. Astenuti anche Pli, 
Psdi e Pri, ed alcuni De; due •©-
li voti contrari su 36 presenti. 

l'Unità 
Domenica 
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